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AUTO. Come in Francia, lo Stato finanziera l'acquisto a chi compra il nuovo 

Galli: «Per Agnelli 
un piano Bafiadim 
• MILANO. Giorgio Gelili, anni 66, 
nato e residente a Milano, politolo; 
go, docente della cattedra di Storia 
delle dottrine politiche presso l'U-
nrversità Statale milanese, editoria
lista di Panorama, scrittore, curioso 
analizzatore delle «coincidenze»: 
sia come cosa della storia, sia co
me faccende dell'uomo. ; >. -V. ••• 

CI slamo Incontrati «ere fa. al
l'Osteria del Treno di Milano. Tra 
spllluzzlcherle varie con vini ac
conci, mi hai configurato uno 
scenario motto Interessante; hi 
parole povere mi hai spietato 
come e qualmente Silvio Berlu
sconi, presidente del Consiglio, 
sarebbe In grado di mantenere 
la sua promessa elettorale più 
eclatante; quella del milione di 
pOStl laV0f0> *••":•••-. u; :-•/.., .;-"•;:;,,;• 

Non credo che si possa parlare di 
un milione di posti di lavoro, le ci
fre nessuno può dirle. So che si •* 
tratterà della versione italiana del- : 
la legge Balladur già in atto in 
Francia e di qualcosa di molto si- i 
mile attivato in Spagna. 11 presup
posto di<juesta operazione è dato ; 
da un fatto preciso: l'Italia ha un 
parco automobili molto vecchio 
come qualità e molto consistente 
come numero. Si tratta di rinno
varlo in buona misura. Lo Stato 
contribuirebbe a questa operazio- : 
ne dando a ogni cittadino 2 milio
ni e mezzo per la vecchia auto 
purché ne compri una nuova e ita
liana (il che, tradotto, significa 
Fiat, ndr.). Si avrebbe cosi un ri
lancio forte dell'industria automo
bilistica e del suo indotto (com
ponentistica, ricambistica, pneu
matici, strade ecc.. ndr.) con una 
nuova occupazione della quale, 
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: per ora. non è possibile sapere le 
modalità di assunzione. Come ef
fetto collaterale, nient'affatto mar- . 

' ginale, si avrebbe una nuova cir-
> colazione di denaro, una ripresa 
del • benessere e, conseguente- • 

: mente, un rialzo dei prezzi e forse 
• un nuovo processo inflativo. 
r Secondo Franco Morgantl, que-
; sto, chiamiamolo cosi, protezio-

1 rrismo nazlonal-statalista a tut
to beneficio della Fiat, non sa- . 
reboe possibile stanti le attuali 

.''• norme Cee. -:;•:-•• 
È probabile che Morganti abbia 
ragione, lui è certamente più' 
esperto di me in materia di nor- • 

'mative Cee; cionondimeno que-
'• sto tipo di progetto, o qualcosa di 
molto simile, è giù attivo, ripeto, 
sia in Spagna sia in Francia. C'è, 

: inoltre, un altro elemento dello 
• scenario che va tenuto presente . 
come possibilità di nuova occupa-

, zione. Riguarda l'edilizia. A suo . 
tempo il governo Ciampi deliberò ' 
una nuova legge sugli appalti pub-

; blici: una legge mal fatta in senso : 
generale e sgradita dai costruttori. •.; 
Una legge, come si dice, piena di 

• buchi, ma pur sempre legge. Ora, ; 
: e da sempre, in questo nostro ; 
.: paese, per tappare i buchi delle ; 
, leggi basta un regolamento ema- ' 
nato dal ministero di competenza 
e che non abbisogna di approva-
zione alcuna: in questo modo la 

• legge si attiva e viene applicata • 
con una nuova normativa sugli' 

• appalti stessi. Questo significa, ov
viamente, nuovi posti di lavoro: • 
con quali prerogative, quali nor
mative, quale stabilità non è dato 

f sapere. In ogni caso, avremo una " 
«chiamata» dell'occupazione age-
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volata, oggi, da una generale ri
presa economica dell'Occidente. ' 

Se questo è, come dici tu, lo 
scenario che si configura, quali 
riflessi potrebbe avere sul sinda
cati di nuovo costretti in una lo
gica contrattual-normattva per 
la difesa di un possibile preca
riato Immenso contro I nuovi 
egoismi meritocratici di un'ari
stocrazia lavoratrice Ipergaran-
tfta? Un Ubero mercato dell'oc
cupazione-, gemello perverso di 
un mercato tanto liberal quanto 

' selvaggio-, non costringerebbe 
Il sindacato a diventare poco più 
o poco meno che un patronato 
asslstenzlallsta e, quindi, a fare 

'• • ' del solidarismo e non della soli
darietà, a non potere rilanciarsi 
come proposltore di un nuovo 

. modello di sviluppo dell'econo
mia nazionale, più attento cioè 
alle nuove tecnologie, ai nuovi 
tempi di lavoro e di vita, al «lavo
rare meno lavorare tutti a parità 
di salario»? 

Non sono un esperto di questioni 
sindacali, sono uno storico delle 
dottrine politiche e come tale af-

- fermo che Berlusconi qualcosa fa
rà in direzione di quanto ho detto. 

D'accordo, lasciamo perdere I ri
svolti sindacali e restiamo allo 
scenarlo. Ebbene, nel merito 
dello stesso, Il politologo Gior
gio Galli) lo storico delle dottri
ne politiche, quale ruolo affide
rebbe all'opposizione, in che 

. modo dovrebbe riproporsi e ri-
: - lanciarsi come forza di governo 
- p e r le elezioni a venire? . 
lo non credo che la sinistra, i pro
gressisti, debbano presentarsi sol-

• tanto come forza di opposizione. 
I Non serve dire oggi, ai governanti 

di oggi «fate voi»... come permise 
di fare Berlinguer ad Andreotti do-

; pò le elezioni del 1976. E io nel 
Pds di oggi vedo, purtroppo, una 

s continuità berlingueriana sia for
male sia sostanziale. È in atto un 
processo costituente, istituziona
le, da parte di una maggioranza 
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«forte» di un 43% e che maggioran
za è alla Camera dei Deputati ma 
non al Senato. Stante questo dato, 
non si capisce perché un'opposi
zione del 34% non debba costrutti
vamente partecipare a questa fase 
costituente; né, d'altro canto, si 
capisce un presidente del Consi
glio che prima si fa il suo governo 
e poi chiede alle camere di la
sciarlo governare. * Insomma, • io 
credo che per i progressisti, chia
marsi fuori, lasciar fare a Berlusco
ni, significhi condannarsi a una 
specie di suicidio politico. «Fac
ciano loro» è una pessima scelta, 
porta a un bipartitismo imperfetto. 
La parola d'ordine della sinistra e 
dei progressisti dovrebbe essere, 
in questa fase, ripeto, costituente, 
«ricostruire insieme». Questa è. a 
mio giudizio, la sola e unica stra
da per arrivare, alla buon'ora, a 
una nuova legge elettorale che 
porti a un bipartitismo più funzio
nale alla democrazia di questo 
paese. , 

Ma in Italia 
la riceto francese 
darebbe lavoro? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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•a TORINO. Le industrie europee 
potrebbero costruire ogni anno 3 o 
4 milioni di automobili in più di 
quante riescano a venderne. Que
sto mancato utilizzo degli impianti 
non è solo conseguenza dell'attua
le crisi, ma sta diventando struttu
rale. Non decollano infatti i nuovi 
mercati dell'Est europeo e dei pae- ' 
si emergenti su cui si riponevano i. 
tante speranze. Rimangono i mer- . 
cati dell'Europa occidentale, ormai 
saturi, che sono diventati un unico " 
mercato integrato su cui le case si £ 
danno battaglia per contendersi la ' 
domanda di sostituzione delle vec
chie auto con le nuove. — . ; ••.—•• 

Occorre tenere presente questo 
scenario nel valutare le iniziative 
dei governi di Francia e Spagna, ; 
che pagano un premio a chi sosti
tuisce l'auto vecchia con una nuo- ' 
va. È un modo di "drogare" la do
manda che. come tutte le droghe, 
ha un effetto limitato nel tempo. 
Per qualche mese può dare una 
boccata d'ossigeno alle industrie. 
Ma cosa succederà quando le vec
chie auto saranno state sostituite? 

In Italia poi l'effetto dell'iniziati
va sarebbe problematico, anche se • 
lo Stato pagasse due milioni e -• 
mezzo di lire (il doppio della Fran
cia e della Spagna) a chi cambia 
la vecchia auto. Un incentivo del 
genere lo hanno già offerto alcune ; 
case, -come "valutazione" <• della 
vecchia auto da rottamare, ma non ' 
sono riuscite a scuotere una do- ; 
manda stagnante. Se nel nostro ' 
paese abbiamo un parco circolan-
te con un'età media di 14 anni,'-
una ragione c'ò: gran parte delle ' 
famiglie, non può permettersi una 
macchina nuova ogni due o tre an
ni, con o senza incentivi. ,>,-:,«• ••-•-' 

Ammesso comunque che il si- -
stema funzioni, non si tradurrebbe ; 
in un aumento automatico dell'oc
cupazione. Intanto non si potreb

be dare il "premio" solo a chi com
pera un'auto italiana, per non in
correre nei fulmini della Cee. Quin
di lo Stato, col denaro dei contri
buenti italiani, darebbe lavoro so
prattutto alle • industrie straniere, 
visto che il 55 per cento delle auto 
vendute in Italia sono importate. 
Ma anche quel 45 per cento di cui 
beneficerebbe la nostra industria 
non darebbe posti di lavoro in più, 
perchè la Fiat produce lo stesso 
numero di auto con sempre meno 
lavoratori. •••• --• --•-

C'è una statistica eloquente. Nel 
1980 alla Fiat si facevano 16,5 au
tomobili all'anno peroperaio. Oggi 
se ne fanno 32,7 per operaio, e nel 
nuovo stabilimento di Melfi la Fiat 
progetta di arrivare a 71 vetture al
l'anno per operaio. Si può discute
re sulle cause di questo vertiginoso 
aumento di produttività e del con
seguente calo di occupazione: se 
sia dovuto alle nuove tecnologie 
(ma un robot rimpiazza in media 
2,5 operai e in uno stabilimento 
come la Carrozzeria di Mirafiori ce 
ne sono soltanto 300, che hanno 
eliminato non più di 750 posti di la
voro, su 8.000 persi negli ultimi 
quindici anni) oppure alla razio-

: nalizzazione produttiva, all'elimi
nazione di magazzini e funzioni 
superflue nell'ottica della fabbrica 
snella, e soprattutto all'aumento, 

" non più contrastato sindacalmen
te, dei ritmi e carichi di lavoro. 

Sta di fatto che la Fiat, mentre 
assume 7.000 giovani a Melfi, ne 
manda a casa 12.000 delle vecchie 
fabbriche. In questo modo si potrà 
anche creare il milione di posti di 
lavoro promessi da Berlusconi, ma 
quanti posti saranno cancellati? 
Viene in mente la battuta coniata 

. dai giovani francesi che si sono 
' battuti contro il "salario d'ingresso" 

del governo Balladur «Papà, ho 
trovato un lavoro... lituo». '...••• ,• 
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